
La ripresa, con fatica

Verso la metà del 1999 l’economia italiana ha raggiunto il punto di minimo del ciclo, e da allora i segni di
ripresa si moltiplicano. Fino al momento in cui questo Rapporto viene dato alle stampe, tuttavia, questi segni
sono più nelle aspettative delle imprese che nei risultati e ffettivi: la ripresa della produzione industriale
riguarda ancora pochi settori, e la domanda crescente di beni di investimento, come succede di consueto nelle
fasi iniziali di una ripresa, è soddisfatta prevalentemente dalle importazioni. 

L’occupazione è aumentata, nonostante la debolezza della crescita, soprattutto in forme contrattuali più flessi-
bili (i cd. lavori atipici); i nuovi posti di lavoro si concentrano nelle zone del paese già prossime al pieno impiego.

Se Bergamo fa più fatica a riprendersi rispetto al resto d’Italia, lo si deve proprio alla sua grande propensio-
ne ad esportare. Nel primo semestre del 1999 le esportazioni bergamasche sono diminuite del 12,5 per cento
rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, quelle italiane solo del 6,1 per cento. La crisi asiatica ha
pesato sull’economia provinciale sia direttamente (in particolare, con un forte calo delle esportazioni di mac-
chinari verso quella parte del mondo) che indirettamente (sui mercati europei, principale sbocco delle espor-
tazioni bergamasche, la domanda è diminuita mentre aumentava la pressione delle importazioni di beni di
investimento dall’Asia, favorite dalla svalutazione di diverse monete dell’area). Nel primo semestre del 1999,
il saldo commerciale di Bergamo è comunque positivo per 2 mila miliardi (su 10 mila del saldo italiano).

Anche a Bergamo, le aspettative indicano comunque una r i p resa della domanda , sia interna che estera, i n
p a rt i c o l a re di beni di investimento. Meno buone sono invece la situazione e le prospettive dell’abbigliamento,
dove il miglioramento stenta parecchio a manifestarsi. Questo settore è anche stato caratterizzato, nel 1998, da
un cattivo andamento degli investimenti, e l’impressione è che sui cattivi risultati congiunturali pesi molto la
tendenza in atto alla delocalizzazione di quote crescenti di produzione verso paesi a basso costo del lavoro. 

Il terziario determinante per l’occupazione

Il 1998 è stato positivo per il mercato del lavoro a Bergamo (e nell’intera Lombardia); i tassi di attività
sono cresciuti e l’occupazione ancora di più, cosicché la disoccupazione si è ulteriormente ridotta (soprattutto
nella componente maschile). 

Nel 1999 l’occupazione industriale si è invece ridotta, in particolare, nel tessile e abbigliamento, nella
metallurgia, nella meccanica; l’impatto negativo di questo andamento è stato però compensato dal contestua -
le aumento dell’occupazione nei servizi (solo nel terzo trimestre il saldo tra avviati e cessati è stato negativo).

Anche a Bergamo, la crescita dell’occupazione terziaria ha favorito il veloce diffondersi di forme contrat -
tuali flessibili (part-time, tempo determinato, avviamenti brevi senza cancellazione dalle liste di collocamen-
to), passate, in rapporto al totale delle assunzioni, dal 37,7 per cento del 1997 al 57,4 per cento del 1998. Nel
passato, il forte peso dell’occupazione industriale ne aveva invece limitato la diffusione.

Per il biennio 1999-2000, le risposte fornite dagli imprenditori al sondaggio Excelsior (effettuato ogni anno
da Ministero del lavoro e Unioncamere) indicano un aumento netto della manodopera del 2 per cento (1,7 in
Lombardia), risultante da un aumento del 3,4 per cento dei servizi e dell’1,4 per cento dell’industria (genera-
to come di consueto dalle piccole imprese). 
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Un sistema produttivo più robusto e maturo

Il Censimento Intermedio ha fotografato la situazione produttiva di Bergamo alla fine del 1996, permetten-
do di compararla con quella rilevata dai Censimenti precedenti.  Ne è emersa un’immagine di Bergamo per
certi versi assai diversa da quella che si era soliti dipingere, più robusta e matura. 

Nel periodo 1981-1996, gli addetti all’industria e ai servizi in provincia sono cresciuti del 13 per cento. Mentre
in Lombardia e nell’intera Italia la riduzione degli addetti dell’industria è stata appena compensata dalla crescita
del terziario (in totale, più 0,4 per cento in Lombardia e più 0,9 per cento in Italia), a Bergamo la forte crescita dei
servizi si è in effetti accompagnata a una sostanziale tenuta dell’occupazione manifatturiera (nelle piccole e medie
imprese industriali e artigiane). Non si può quindi parlare, per Bergamo, nè di deindustrializzazione né, almeno
in termini quantitativi, di sottosviluppo dei serv i z i. Gli occupati del terziario per 100 abitanti sono infatti 12,8, in
linea col dato nazionale, mentre il dato lombardo (16,8) è fortemente influenzato dal peso dell’area milanese.
Anche la composizione settoriale del terziario è ormai in linea con quella tipica della regione e del resto del
paese, essendo stato colmato il gap che esisteva nel comparto dei servizi alle imprese.

La dimensione media delle imprese industriali a Bergamo (12,6 addetti) è ormai in linea con quella lom-
barda (12), dopo essere stata per lungo tempo inferiore. Questa “convergenza” è dovuta in particolare alla
crescita dimensionale delle imprese più piccole (quelle delle classi dimensionali fino a 9 e da 10 a 100 addet-
ti). Si badi: gli addetti sono cresciuti non solo e non tanto perché ci sono più imprese, ma soprattutto perché
le imprese sono mediamente più grandi. 

Negli ultimi vent’anni, a Bergamo, sono peraltro anche cresciute le grandi imprese (quelle con più di 250
addetti) che sono invece diminuite nella media nazionale; sono poi cresciute le imprese con più stabilimenti,
soprattutto fuori provincia, ed è cresciuta la presenza dei produttori locali sui mercati esteri. La specializza -
zione bergamasca è basata sulle esportazioni: non ci sono settori “forti” dell’economia locale che non siano
fortemente esportatori .  Le prospettive dell’occupazione industriale bergamasca restano strettamente dipen-
denti dalle esportazioni. Perché il mercato del lavoro resti in equilibrio nel medio e lungo periodo, occorrerà
quindi che nuove attività industriali e terziarie compensino il minor contributo occupazionale di alcuni suoi
tradizionali settori di specializzazione,  in primis il tessile e l’abbigliamento.

I punti deboli della piena occupazione

La piena occupazione sostanziale di cui gode da tempo l’economia bergamasca poggia su quelli che
potrebbero rivelarsi due punti deboli: la bassa partecipazione femminile alle forze di lavoro e il forte assorbi-
mento di persone poco istruite (con competenze specifiche, magari, ma di basso profilo). 

L’investimento in capitale umano, a lungo trascurato dalle imprese e dalle famiglie, è ripreso negli ultimi
anni da parte di queste ultime, come aveva già mostrato la crescita della scolarità dopo l’obbligo documentata
nelle precedenti edizioni di questo rapporto. A lungo andare, date le caratteristiche della domanda di lavoro
locale, ciò potrebbe determinare un eccesso di domanda di manodopera giovane poco istruita.

D’altra parte, le giovani donne tendono a presentarsi più di prima sul mercato del lavoro, innalzando in ten-
denza il tasso di attività della provincia, tradizionalmente inferiore alla media lombarda. Ciò potrebbe vice-
versa determinare un eccesso di offerta di manodopera femminile con livelli di istruzione crescenti. La (scar-
sissima) disoccupazione presente a Bergamo è già oggi composta prevalentemente da donne (anche giovani,
con licenza media inferiore o superiore) oltre che da persone di età non più giovane, scarsamente qualificate,
espulse dal mercato del lavoro. Questa composizione della disoccupazione, di natura “strutturale”, potrebbe
essere fonte di criticità crescenti nel medio e lungo periodo.

Dal rientro dell’anomalia demografica di Bergamo, nuovi bisogni di assistenza 

Tra il 1991 e il 1998, la popolazione a Bergamo è cresciuta del 4,4 per cento (in Lombardia solo dell’1,5 per
cento e in Italia dell’1,4), per effetto sia di un buon saldo naturale che di un sostenuto afflusso di immigrati. 

Da qualche tempo, però, i modelli di vita delle famiglie bergamasche stanno cambiando: le giovani donne
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tendono a lavorare di più e a ritardare il momento della riproduzione, innalzando i tassi di attività e la disoc-
cupazione; la fecondità scende; la quota di popolazione anziana, sensibilmente inferiore a quella lombarda e
italiana nel passato, aumenta ora però più rapidamente. Da tutto ciò, tenendo anche conto della crescente pro-
pensione dei giovani di ambo i sessi a proseguire gli studi oltre l’obbligo, discendono rilevanti conseguenze.

In primo luogo, la funzionalità di alcuni settori dell’economia (in particolare, industrie con elevato fab-
bisogno di manodopera nei livelli contrattuali meno qualificati) è stata di fatto assicurata, nel recente pas-
sato, da un sostenuto flusso migratorio in entrata. Si stima che un flusso almeno analogo sarà necessario,
in futuro, per mantenere la vitalità di queste produzioni (e anche per attivare talune nuove attività nei ser-
vizi). Gli imprenditori bergamaschi hanno dichiarato che, nel biennio 1999-2000, il 22 per cento delle
nuove assunzioni  è potenzialmente aperta a immigrati extracomunitari (25 per cento nell’industria, 17
per cento nei servizi). Bergamo è già oggi la seconda provincia italiana, dopo Torino, per iniziative fina-
lizzate all’alfabetizzazione e al fronteggiamento delle emergenze (casa, salute, lavoro) per gli immigrati.
L’immigrazione più recente, con un rilevante flusso proveniente dall’Est europeo, porrà nuovi e delicati
problemi di inserimento che non potranno essere trascurati.

In secondo luogo, le famiglie saranno sempre meno in grado, in prospettiva, di assicurare l’accudimento sia
dei bambini che degli anziani, perché un numero crescente di donne lavorerà. Crescerà quindi, con l’invec-
chiamento della popolazione, la domanda di servizi sanitari e assistenziali per la terza e la quarta età; se non
si vorrà lasciar cadere ulteriormente la già declinante fecondità, occorrerà provvedere anche più servizi per la
maternità e la cura dei figli, e, in generale, per semplificare la vita quotidiana.

Secondo la Commissione Europea, se la forte aspettativa di crescita dell’offerta di questi servizi (e quindi
della relativa occupazione) tarda a concretizzarsi è per un concorso di cause: la difficoltà di standardizzare
l’offerta (a fronte di un’estrema differenziazione dei bisogni); la scarsa solvibilità delle famiglie, se devono
acquistare questi servizi a prezzi di mercato, e la peraltro scarsa redditività degli stessi; il costo dell’investi-
mento iniziale; la carenza di formazione degli operatori; la concorrenza del lavoro nero.

Poiché non può più essere garantita la fornitura integrale e gratuita del servizio da parte dell’amministra-
zione pubblica, occorrerà studiare nuove forme di integrazione tra pubblico e privato (in particolare, il priva-
to sociale), che (a) traggano vantaggio dal maggiore potenziale di efficienza e di flessibilità del privato attra-
verso un utilizzo oculato dello strumento della concessione, e (b) prevedano una modulazione delle tariffe in
funzione del tenore di vita dell’utenza. 

Bergamo multinazionale

Circa l’11 per cento degli addetti dell’industria bergamasca (in linea col dato nazionale) operano in 95 sta-
bilimenti appartenenti a 72 imprese partecipate da investitori esteri (di cui 59 localizzate in provincia); in 61
casi la partecipazione estera è di controllo. Il 20 per cento di questi investimenti sono greenfield (hanno cioè
attivato nuova capacità produttiva): il confronto coll’analogo dato italiano (9,8 per cento)  testimonia l’attrat-
tività comparata di Bergamo come localizzazione. 

I comparti in cui operano gli investimenti esteri a Bergamo (chimica, metallurgia, plastica) sono comple -
mentari, e non sovrapposti, a quelli tradizionali della specializzazione bergamasca, e costituiscono quindi un
positivo fattore di sviluppo della provincia (sono però poco presenti nelle produzioni ad alta tecnologia). Una
veloce indagine sul campo sembra mostrare come in effetti molte imprese estere presenti a Bergamo svolga-
no attività innovativa, e come si siano determinati spillover di competenze e trasferimenti di tecnologia da
queste multinazionali verso i comparti di tradizionale specializzazione della provincia, meglio in grado di
cogliere questa opportunità.

Anche le imprese bergamasche investono sempre più intensamente all’estero; gli investitori erano 4 nel 1986
(con 5 partecipate) e 28 nel 1998 (con 77 partecipate, di cui 68 controllate). Sono interessati soprattutto i settori
tessile, meccanico, chimico, dei mezzi di trasporto; metà dei bergamaschi che investono all’estero svolge attività
innovativa. Ainvestire all’estero nel 1998 non sono più solo poche grandi imprese: 20 su 28 sono “piccole multi-
nazionali” con meno di 500 addetti. Gli investimenti bergamaschi all’estero sono attribuibili solo in parte a strate-
gie di delocalizzazione; per la maggior parte, anzi, essi si dirigono verso paesi ad alto costo del lavoro allo scopo
di presidiare mercati, completare le proprie linee di prodotto, acquisire reti distributive, ecc. 
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La formazione professionale pubblica e convenzionata: miglioramento e controllo di
gestione

L’ o fferta di formazione professionale da parte di enti gestori pubblici e convenzionati, a Bergamo, si rivolge
prevalentemente a utenti che entrano nel mercato del lavoro (formazione di base, post diploma, per apprendisti);
degli altri segmenti della domanda di formazione (per l’alta specializzazione, continua, permanente, di servizio,
per attività socio-assistenziali) si occupano prevalentemente enti che operano in condizioni di mercato. 

Esiste indubbiamente una domanda per le figure professionali uscite dai centri pubblici o convenzionati. Lo
confermano le risposte degli imprenditori bergamaschi all’indagine Excelsior, in base alle quali il 14 per
cento delle quasi 20 mila assunzioni previste nel biennio 1999-2000 è per soggetti con qualifica professionale
(una percentuale in forte crescita rispetto all’anno precedente). 

Molti indizi fanno d’altra parte presumere che le imprese vedano questo tipo di formazione più come un
prolungamento della scuola dell’obbligo che come formazione professionale vera e propria. Alle ridotte esi-
genze della domanda fa peraltro riscontro il tradizionali immobilismo dei soggetto gestori, incoraggiato fino
a ieri dal comportamento del finanziatore pubblico che si limitava sostanzialmente a rimborsare a piè di lista i
costi da essi sostenuti.

Questo immobilismo rischia di far mancare al sistema produttivo il prezioso input costituito da  una forma-
zione più attenta ai mutamenti in atto nelle tecnologie e nell’organizzazione del lavoro, addossando inoltre
alla collettività l’onere di note e conclamate inefficienze, denunciate peraltro con forza dai più recenti docu-
menti di indirizzo della Regione Lombardia. 

In questo rapporto si suggerisce che (a) il ricorso a indicatori del grado di efficacia, efficienza e innovazio -
ne, come elementi di un sistema di monitoraggio e di controllo di gestione di ciascun soggetto gestore, com-
binato con (b) la modulazione dei criteri di finanziamento con finalità incentivanti, possono spingere il siste-
ma sulla via di un miglioramento, e di una progressiva specializzazione dei centri, la cui necessità ha ormai
tutti i connotati dell’urgenza. 
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